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Santità, Padri sinodali, Sorelle e fratelli, c’è molta attesa — non solo tra i cattolici — per i risultati 
di questo Sinodo. La crisi della famiglia ormai si sta manifestando in tutto il mondo, se pure con 
modalità diverse, e trascina con sé tutta la società che non sa dove indirizzare le proprie energie: se 
infatti un ritorno al passato è impossibile, non è chiaro quale può essere il futuro per questa 
istituzione fondamentale. La Chiesa ha contribuito in modo determinante a definire e a disciplinare 
la famiglia; si trova quindi in una condizione privilegiata per proporre modelli di famiglia nuovi e 
adatti ai nostri tempi, fedeli alla vocazione cristiana. Per farlo, però, ha bisogno di ascoltare la realtà
e i soggetti reali dalla famiglia, cioè gli uomini e le donne: uomini e donne veri ma specialmente 
donne che hanno vissuto e riflettuto sul grande cambiamento del ruolo femminile nell’ultimo 
secolo, una delle ragioni fondamentali della crisi della famiglia. La Chiesa ha bisogno di ascoltare 
le donne, di ascoltare cosa ritengono di avere perso e cosa guadagnato nel grande cambiamento, di 
ascoltare quale famiglia vorrebbero oggi. Perché solo nell’ascolto reciproco si opera il vero 
discernimento. Le donne sono le grandi esperte di famiglia: se usciamo dalle teorie astratte, 
specialmente a loro ci si può rivolgere per capire cosa bisogna fare, come si possono porre le 
fondamenta per una nuova famiglia aperta al rispetto di tutti i suoi membri, non più fondata sullo 
sfruttamento della capacità di sacrificio della donna, ma che assicuri a tutti un alimento affettivo, 
solidale. Invece, sia nel testo che nei contributi, di donne, di noi, si parla pochissimo. Come se le 
madri, le figlie, le nonne, le mogli, cioè il cuore delle famiglie, non facessero parte della Chiesa, di 
quella Chiesa che comprende il mondo, che pensa, che decide. Come se si potesse continuare, 
perfino a proposito della famiglia, a far finta che le donne non esistono. Come se si potesse 
continuare a dimenticare lo sguardo nuovo, il rapporto inedito e rivoluzionario che Gesù ha 
avuto nei confronti delle donne.
Molto diverse sono le famiglie nel mondo, ma in tutte sono le donne a svolgere il ruolo più 
importante e decisivo per garantirne solidità e durata. E quando si parla di famiglie non si dovrebbe 
parlare sempre e solo di Matrimonio: sta crescendo il numero di famiglie composte da una madre 
sola e dai suoi figli. Sono le donne, infatti, a rimanere sempre accanto ai figli, anche se malati, se 
disabili, se frutto di violenza. Queste donne, queste madri quasi mai hanno seguito corsi di teologia, 
spesso non sono neppure sposate, ma danno un esempio mirabile di comportamento cristiano. Se 
voi Padri sinodali non rivolgete loro attenzione, se non le ascoltate, rischiate di farle sentire ancora 
più disgraziate perché la loro famiglia è così diversa da quella di cui parlate. Voi, infatti, troppo 
presto parlate di una famiglia astratta, una famiglia perfetta che però non esiste, una famiglia che 
non ha niente a che vedere con le famiglie vere che Gesù incontra o di cui parla. Una famiglia così 
perfetta che sembra quasi non aver bisogno della sua misericordia né della sua parola: “Non sono 
venuto per i sani ma per i malati, non per i giusti ma per i peccatori”.
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